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                    Lurdes aprì l'armadio e rovistando tra i suoi vestiti, tirò fuori un leggerissimo vestito a canotta sulle tonalità del blu. Lo indossò e si guardò allo specchio. Il colore dell'abito si sposava benissimo con il nero dei suoi lunghi capelli.
 <<Niente male, con un po' di trucco sarò ancor più carina>> sussurrò mentre accarezzò dolcemente il suo grembo. Si passò una pennellata di fard sulle gote. Sui suoi bellissimi occhi neri, con l'ombretto grigio colorò leggermente le palpebre. Inforcò gli occhiali da sole ed uscì di casa.
 Era l'ora del tramonto. Il sole lentamente stava abbandonando la volta celeste e la luna faceva capolino. A Rio de Janeiro, quella appena trascorsa era stata una calda giornata estiva.
 Lurdes camminò con passo celere diretta all'Evandra.
 Era il bar del suo quartiere ed il luogo di ritrovo per i giovani. Con la mente tornò indietro a circa un paio di mesi prima, quando seduta ad un tavolo del bar mentre sorseggiava la sua granita al limone le si avvicinò Francisco.
 Lui le sorrise e prese posto accanto a lei. Parlarono per quasi un'ora, senza accorgersene dello scorrere del tempo. Lurdes rimase affascinata dal carattere e dalla bellezza di Francisco. Lei avvertì per lui un'attrazione immediata e fortissima.   
 Uscirono dal bar. Vagarono per un po' tra le stradine del suo quartiere.
 <<Che ne dici se andiamo a casa mia?>> chiese all'improvviso Francisco. Lurdes, affascinata da quel ragazzo, accettò l'invito.
 S'incamminarono su per la collina, lungo un viale alberato. Alla fine del viale apparve un palazzo dalla facciata di un'acceso rosso, pieno di finestre e di balconi.
 <<Qui abito io>> le disse Francisco mentre raggiunsero l'entrata del palazzo. Francisco prese Lurdes per mano e una volta dentro attesero l'ascensore.  
 L'ascensore arrivò, vi entrarono e Francisco pigiò il tasto del sesto piano. Lurdes si trovò su un pianerottolo sul quale vi erano due porte, una a destra e l'altra a sinistra. Francisco si avvicinò a quella di sinistra, estrasse dalla tasca le chiavi ed aprì la porta.  
 Lurdes entrò nell'appartamento e si ritrovò in una piccola stanza. Si guardò attentamente intorno. La stanza aveva un angolo cottura e poco più distante da questo c'era un divano. Sulla parete di destra, in un angolino, nascosta da una tenda si intravedeva un accesso ad un corridoio.
 Francisco non perse tempo, spinse Lurdes sul divano ed iniziò a baciarle le labbra ed il collo. Lurdes era in estasi.
 <<Ti va?>> le bisbigliò Francisco mentre si sfilò la T-shirt. I muscoli ben scolpiti e ben definiti dei suoi addominali fecero ammutolire Lurdes.
 <<Ehi....ti va?>> le chiese per la seconda volta Francisco.
 <<Si ma io non saprei. Per me è la prima volta>> rispose timidamente Lurdes.
 <<Non preoccuparti sarò delicato>>.
 <<Ma non c'è pericolo che da dietro quella tenda sbuchino i tuoi?>>.
 <<Tranquilla, ho vent'anni. Da lì non sbucherà nessuno qui vivo da solo. Lì c'è la mia camera da letto. A proposito quanti anni hai?>>.
 <<Il mese scorso ho compiuto diciotto anni>>.
 Francisco riprese a baciarla, poi si sfilò i jeans e rimase in boxer. Lurdes si alzò dal divano e a pochi centimetri di distanza da lui, si tolse la maglietta. Successivamente si sfilò la gonna e rimase in mutandine e reggiseno.
 <<Sei meravigliosa>> le sussurrò Francisco mentre si avvicinò a lei. La baciò appassionatamente, la prese tra le sue braccia e la condusse nella sua stanza da letto. La posò dolcemente sul letto e le slacciò il reggiseno. Le leccò delicatamente i capezzoli. Lurdes, intanto per il piacere, si contorceva. Francisco le sfilò in un colpo solo le mutandine e le accarezzò il corpo con dita che possedevano un tocco magico. Con un'unica spinta le fu dentro.

 


Da quella sera, Lurdes non vide più Francisco. Il suo lavoro di carpentiere l'aveva portato lontano da Rio de Janeiro per quattro mesi. Attraverso degli amici aveva scoperto che era tornato in città da qualche giorno. Il luogo dove poteva incontrarlo era l'Evandra e a quell'ora prima o poi sarebbe comparso per bere qualcosa.
 Appena varcata la soglia dell'Evandra, l'odore del caffè e dell'alcool raggiunse le narici di Lurdes.
 Infastidita da quegli odori, trovò un tavolo libero, posto accanto a una finestra spalancata che si affacciava sulla strada, lo raggiunse e si sedette.  
 Respirò l'aria pulita dell'esterno mentre nella sua mente ripeteva ossessivamente “Stai tranquilla, troverai il momento giusto per dirglielo e tutto si sistemerà”.
 Francisco comparve nel bar e Lurdes agitò il braccio per attirare la sua attenzione.
 <<Piccola da quanto tempo non ci si vede. Tutto bene, ti trovo un po' ingrassata dall'ultima volta che ti ho vista>> le disse.
 <<Siediti, devo parlarti>>.
 <<Ordino qualcosa?>>.
 <<No, ti devo dire una cosa molto importante>>.
 <<Ehi.... che succede?>> le chiese Francisco mentre prese posto accanto a lei.
 <<Sono incinta> esordì Lurdes tutto d'un fiato.
 <<E' uno scherzo?>>
 <<No>>.
 <<Come incinta? Ma è mio figlio?>>.
 <<L'ho fatto solo con te, quindi, direi proprio di si>>.
 <<Certo che è un bel pasticcio. Cosa intendi farne del bambino?>>.
 <<Che domanda stupida. Lo terrò e quando nascerà, sarà una gioia stringerlo tra le nostre braccia, vedrai>>.
 <<La tua famiglia lo sa?>>.
 <<Certo ed è pronta a conoscere il padre del bambino che porto in grembo>>.
 <<Che mi dici del tuo sogno di diventare infermiera? Lo sai che se avrai un figlio, dovrai rinunciare a tutti i tuoi progetti!>>.
 <<Quel sogno lo metterò da parte per il momento. Poi chi lo sa cosa ci riserverà la vita>> gli ribattè Lurdes, avvicinando la mano di Francisco al suo grembo.
 Francisco nell'accarezzare il grembo della ragazza esordì: <<Questa è una cosa bella. Però io un figlio in questo momento della mia vita proprio non lo voglio>>.
 <<Lo cresceremo insieme>>.
 <<No sbattitela da sola>>. Francisco si alzò dal tavolo e scomparve nella strada.
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                    Erano circa le nove del mattino di una calda giornata di Marzo. Lurdes camminava, a passo svelto, per le strade affollate di Rio de Janeiro, tirando per un braccio il suo paffuto bimbetto. Erano ormai trascorsi cinque anni da quando aveva dato alla luce Raul. Lo aveva chiamato come suo nonno paterno. Un uomo coraggioso e forte che, contro il volere della famiglia, sposò la sua bellissima ma povera nonna.
 <<Mamma i piedi mi fanno male>> gridò all'improvviso il bambino iniziando a piagnucolare.
 Lurdes con tono calmo gli ribattè: <<Se ci sbrighiamo subito torneremo presto a casa. Ancora un po' di pazienza>>.
 <<Io non voglio più camminare!>> esclamò Raul fermandosi nel bel mezzo del marciapiede.
 <<Smettila, comportati da grande e non da poppante>>.
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